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�«Dicono che veniamo in
Irak solo per soldi. Io ci sono tor-
natoper i nostri caduti, per conti-
nuare la loro missione. Sono so-
pravvissuto alla strage di Nassir-
ya del 2003,ma fra lemacerie ho
lasciato dei fratelli» raccontava
poco più di un mese fa il mare-
sciallo dei carabinieri Antonio
Giordano. La sua compagnia, no-
me in codice Alfa, ha perso tre
uomini nella strage dei tagliagole
di Al Zarqawi. Ora il dolore della
tragedia si rinnova con nuovi ca-
duti: Carlo De Trizio, Franco Lat-
tanzio e Nicola Ciardelli uccisi da
una trappola esplosiva giovedì
mattina. Dentro lo «scarafone»,
unodeiblindati comequello colpi-
todall’attentato siamopassati da-
vanti all’ex Animal House, la ba-
se distrutta dall’attentato del
2003, dove gli iracheni stanno ri-
costruendo la cameradi commer-
cio. «Il 70-80% dei sopravvissuti
della strage del 2003 sono tornati
inmissione in Irak» osservaGior-
dano,43anni, originariodiCaser-

ta al suo quarto turno con lamis-
sione Antica Babilonia.
Dal dicembre dello scorso anno

prestava servizio ad An Nassir-
yahanche ilmaresciallo capodel-
l’Arma,FrancoLattanzio. Loave-
vo incontrato al museo del capo-
luogo in occasione della conse-
gna dei diplomi ad un gruppo di
poliziotti iracheni, addestrati da
Viper 2, la sua squadra di carabi-

nieri. Schivo con la stampa aveva
ceduto ad una fotografia assieme
ad uno dei più giovani e gioviali
diplomati. «AFranco continuere-
mo sempre a voler bene. Era una
persona disponibile, generosa,
entusiasta e molto socievole con
gli iracheni» racconta chi lo ha
conosciuto in Irak. Da ragazzo ha
perso entrambi i genitori inun in-
cidente stradale e stavaper laure-
arsi in Criminologia all’universi-
tà di Siena.
I carabinieri come Lattanzio

hanno recuperato 2000 tesori ar-
cheologici depredati, arrestato
una cinquantina di tombaroli e
addestrato 140 guardie irachene
per difendere i siti, dove affiora-
no le vestigia del passato sumero
e babilonese.
Povera, desolata e dimenticata

da tutti, nella provincia di Dhi
Qarnon si respira il climadi guer-
rae terrorismostragistadel trian-

golo sunnita o di Bagdad. Fino a
giovedì mattina questo lembo di
terra desertica veniva considera-
ta una delle più tranquille dell’in-
tero paese. I soldati italiani sono
sempre stati visti dalla popolazio-
ne come truppe più bonarie ri-
spetto ai Rambo americani o agli
algidi inglesi. Quando le pattuglie
percorrono le solite quattro stra-
de impolverate del capoluogo,An

Nassiryah, c’è chi saluta calorosa-
mente, soprattutto i bambini sem-
pre alla caccia di una bottiglia
d’acqua o qualchemerendina.
Non sempre sono rose e fiori ed

accoglienza a braccia aperte. In
marzo frange di studenti, con la
barbetta islamica d’ordinanza,
hanno contestato i soldati italiani
che distribuivano dei giornaletti
sull’attività del contingente, al-

l’ateneo di An Nassiryah. «Non
possono entrare armati perché
per noi l’università è come una
moschea. I loromezzimilitari de-
vono stare fuori e sarebbemeglio
chenonescanoneppuredalla ba-
se, in quanto forze d’occupazio-
ne»hannospiegatodegli irati uni-
versitari aizzati da qualche pro-
fessore influenzato dall’Iran.
Gli italiani non si perdonod’ani-

mo e vanno a distribuire aiuti
umanitari proprio nella tana del
lupo, come il polveroso villaggio
di Haji Hussein, vicino al quale
c’è una sede dei miliziani sciiti di
Moqtada al Sadr, il piccolo Kho-
meini iracheno. La fazione più ir-
riducibile ogni tanto ci spara ad-
dosso, forse infastidita dall’otti-
mo lavoro che la missione Antica
Babiloniahasvoltonella ricostitu-
zione delle forze di sicurezza ira-
chene.Dal2003 i carabinieri han-
no insegnato i rudimenti del me-
stiere a 9210 poliziotti, mentre
l’esercito italiano ha formato due
battaglioni delle nuove forze ar-
mate per un totale di 1500 solda-
ti.
Inquestodelicatosettore lavora-

va il capitano della Folgore Nicola
Ciardelli ucciso nell’attentato di
giovedì.Suozio, il colonnelloRena-
to Perrotti, vicecomandante del
contingente, fa da chioccia ai gior-
nalistineldeserto iracheno.Quan-
do il sole batte a 35 gradi, viene
considerataunagiornata inverna-
le.Nessunosembra farcasoal cal-
do e alla polvere fra i soldati ira-
cheni che si addestrano a cattura-
re terroristi, in unamalandataba-
sedirecluteche fudiSaddamHus-
seinsotto losguardovigiledegli ita-
liani. Il distintivo dell’unità che ha
ricostituito l’ossatura della sicu-
rezza di Dhi Qar è una scimitarra
irachenaassiemeadungladiodel-
l’anticaRoma.
Ciardelli il giornocheèsaltato in

aria stava recandosi al Pjoc, il no-
me della centrale operativa della
polizia irachena ad An Nassiryah.
Oggi suo zio accompagnerà la sal-
ma in patria, per l’ultimo viaggio
del nipote parà che lascia un bim-
bo di due mesi, nata poco prima
della sua partenza per l’Irak.

L’ADDESTRAMENTO DEI SOLDATI

L A S T R A G E

GLI ULTIMI SORRISI
Sotto, il maresciallo capo dei Carabinieri Franco Lattanzio, caduto
giovedì scorso nell’agguato di Nassirya, posa con un agente della polizia
archeologica irachena addestrato dalla sua squadra  [FOTO: BILOSLAVO]

I NOSTRI EROI
IN GUERRA
PER LA PACE

Levittorie diAnticaBabilonia: addestrati piùdi 9milapoliziotti, recuperati
oltreduemila tesori archeologici, distribuite tonnellatedi aiuti. Enonè tutto

I bambini i primi
a far festaalle

pattuglie italiane.
«Continueremo
lamissione

dei nostri caduti»

L’ASSISTENZA AI MALATI

IMPEGNO CONTINUO
Sopra, il maresciallo

Antonio Giordano
sopravvissuto alla strage
di Nassirya di tre anni fa,

indica il luogo dove
avvenne l’attentato

e ora stanno costruendo
la nuova Camera
di commercio.

A sinistra, soldati
italiani distribuiscono

aiuti umanitari alle
famiglie del villaggio sciita

di Haji Hussein.
A destra, bambini
iracheni agitano

il tricolore
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